VIII Domenica dopo Pentecoste – Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del libro dei Giudici

(Gdc 2,6-17)

In quei giorni. Quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, ciascuno nella sua eredità, a prendere in possesso la terra. Il popolo servì il Signore durante tutta la vita di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere che il Signore aveva fatto in favore di Israele. Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e fu sepolto nel territorio della sua eredità, a Timnat-Cheres, sulle montagne di Efraim, a settentrione del monte Gaas. Anche tutta quella generazione fu riunita ai suoi padri; dopo di essa ne sorse un’altra, che non aveva conosciuto il Signore, né l’opera che aveva compiuto in favore di Israele. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi

(Ts 2,1-2. 4-12)

Voi stessi, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subito oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il Vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. Come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non  cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il Vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

Lettura del Vangelo secondo Marco

(Mc 10,35-45)

In quel tempo. Si avvicinarono al Signore Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: “Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo”. Egli disse loro: “Che cosa volete che io faccia per voi?”. Gli risposero: “Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”. Gesù disse loro: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?”. Gli risposero: “Lo possiamo”. E Gesù disse loro: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”. 

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono ad indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: “Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore…”________

Sottolineo alcuni punti di un brano del Vangelo che in realtà è fin troppo chiaro. Gesù esprime con decisione ai suoi la richiesta di farsi “servitori” e “schiavi” di tutti e indica in questo una disposizione essenziale del discepolato. Non possiamo girarci attorno: è più che evidente. Ma questo invito a “servire” che il Signore ci fa, ci chiede comunque qualche attimo di riflessione. Ci chiede soprattutto di motivare dentro di noi il “perché” servire. Perché uno si guarda attorno e vede un mondo fatto secondo criteri ben diversi: gente che continua a ragionare secondo l’idea del potere, un mondo che continua ad articolarsi sulla violenza. Abbiamo intorno persone che impostano la propria vita su questi criteri e – almeno in apparenza – stanno bene, non si pongono problemi a ricorrere alla violenza, alla sopraffazione, all’inganno, sul lavoro come in ambito familiare. Perché dunque dobbiamo andare a “dar loro fastidio”? Potremmo accontentarci di metterci solide barriere di difesa intorno, perché non pestino i piedi a noi e non fare altro. Perché ostinarci a servire un mondo di persone che “stanno bene” nella loro follia? 

“…e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti”________________________________

Vedete, in realtà, per scegliere la via del “servire”, bisogna che noi maturiamo qualcosa che solo Dio ha in modo pieno, ed è una strana – un po’ folle – fiducia nell’uomo. Se noi non ci fidiamo dell’uomo, se noi disperiamo delle possibilità dell’uomo, noi non serviremo mai nessuno. Che senso avrebbe? Tu servi qualcuno nel momento in cui pensi che quella persona possa avere bisogno di te. Ma se l’altro pensa che non gli sei utile, anzi che tu sei un matto totale e che le cose che gli dici sono stupidaggini e non funzionano, che fai, ti metti a servirlo? Ti metti a servire i tuoi figli,  perché speri che cambino, che maturino, che crescano, ma con altri, dove ormai hai chiuso le possibilità  e hai deciso che tanto non cambiano, succede che non li servi più. Per poter servire il mondo – cosa  che è chiesta ai cristiani – noi dobbiamo maturare sempre più profondamente, invece, una fiducia che Dio solo ha, una speranza che Dio solo può coltivare - perché conosce ciascuno di noi - ed è che ogni essere umano può cambiare. Ogni essere umano può arrivare a comprendere il mondo, se stesso, Dio, tutte le realtà, a partire da un altro punto di vista, che non è quello del potere, non è quello del dominio, non è quello di chi vuole sopraffare l’altro. E’ il punto di vista di chi si mette al servizio dell’altro, perché l’altro raggiunga questa sua stessa maturità di sguardo. Badate bene: è importante capire che è questo l’obiettivo del nostro servire, altrimenti è facile essere strumentalizzati. Se io sono nell’atteggiamento del servitore e l’altro è nell’atteggiamento di chi domina, finisce che io farò perennemente lo schiavo di uno che perennemente farà i comodi suoi e andrà avanti tranquillo come prima. Non funziona così. Il nostro servizio è arrivare là dove l’altro non vuole essere raggiunto e fare di tutto per liberarlo in quella situazione. Cosa che ovviamente da soli non possiamo fare. Sia ben chiaro: noi lo facciamo come aiutanti del Signore in questo percorso e in questa dinamica. 

Ma lo possiamo fare solo se non disperiamo. Solo se siamo convinti che nell’uomo c’è sempre qualcosa che può essere raggiunto. E vi assicuro che è difficile, molto difficile. Perché ti rendi conto di quanto spesso anche la persona che ha in mente di cambiare, continua  a tornare sempre sui suoi passi, a rifare sempre gli stessi errori, a continuare a ricadere sempre nelle stesse dinamiche. Quante volte abbiamo provato a cambiare qualche cosa di noi e ci siamo sempre ritrovati al punto di partenza! Quante volte abbiamo cercato di far maturare qualcuno che stava vicino a noi e quello è addirittura peggiorato, malgrado tutti i nostri sforzi! Dopo un po’ si è davvero tentati di pensare che l’uomo non può mai cambiare: tanto vale abbandonare l’impresa. Il cristiano può permetterselo? Può dire: “Io credo in Dio” e, nello stesso tempo, “Io dispero dell’uomo”? Tutto il Vangelo dice di no. Tutto il Vangelo è costruito sull’idea, che Gesù continuamente vuole fare maturare, che è sempre possibile arrivare a raggiungere quel “punto sensibile” che c’è dentro ogni uomo, anche se a volte è nascosto ad una profondità incredibile. Vuole che i suoi discepoli lo capiscano, ma non è esattamente una cosa facile. 

“Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”_____________

Anche la pagina di Vangelo che ci viene donata è una pagina strana. Ci sembrerebbe ancora più strana nel momento in cui ascoltassimo i versetti che precedono questa lettura. Perché subito prima Gesù fa un annuncio della passione, dice “il Figlio dell’uomo sarà catturato, consegnato, messo nelle mani dei suoi nemici, morirà e resusciterà il terzo giorno”. Di fronte a questo annuncio di passione, la reazione di Giacomo e Giovanni è quella di andare da Gesù e dirgli: “Possiamo sedere uno alla tua destra e uno alla tua sinistra?”. Non possiamo bollare questa situazione semplicemente vedendo nei due apostoli una sorta di “arrampicatori sociali”, che ci provano, che non hanno capito proprio niente, non hanno ascoltato niente. Dentro di loro c’è piuttosto una mescolanza di sentimenti e di reazioni molto più articolata. Sono spinti dall’entusiasmo, perché hanno sentito da Gesù l’annuncio della Risurrezione e si sono slanciati, colmi del desiderio di essere con Lui. Però a questo si mischia l’elemento malato e orientato al peccato che sta dentro ogni essere umano. Quindi la richiesta è di stare “uno alla destra e uno alla sinistra”: cioè disponibili a entrare anche nella croce, ma se poi c’è un tornaconto. Se alla fine quello che mi ritrovo è il potere di sedere alla destra e alla sinistra del Figlio dell’uomo. E’ un miscuglio che non è poi così strano: pensate a quante volte nelle nostre azioni si mischiano in modo così potente motivazioni alte, buone e sante e motivazioni completamente sballate, assolutamente motivazioni di peccato. Per cui ci mettiamo in moto in un’attività e magari siamo presi dall’entusiasmo, ma subito entra dentro questo sentire “inquinato”, che ti fa trasformare quello slancio positivo in un’occasione di peccato. 

“Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire”______________

Giacomo e Giovanni vivono una situazione di questo genere. E gli altri discepoli che li ascoltano cadono subito in una dinamica analoga  e anche peggiore: se la prendono perché vedono Gesù che non rimprovera a sufficienza i due apostoli, non li condanna, non li scaccia. Anzi Gesù sta al gioco e gli dice: “Ma siete disposti, potete bere il calice che io bevo?”. Gli altri discepoli temono quasi che voglia assecondare Giacomo e Giovanni nella loro richiesta  e intervengono. Ed è allora che Gesù dice: “Non avete capito ancora che dovete seguire me e per seguire me dovete assumere il mio stesso atteggiamento di servizio e non di potere rispetto al mondo, rispetto ad ogni essere umano. Non potete portare avanti il Vangelo con la logica del potere. Potete ascoltare e vivere e proclamare ed annunziare il Vangelo solo servendo, non comandando”. 

E’ così anche in famiglia. Tutte le volte che avete cercato di imporre un’idea, anche buona, ai vostri figli o ai vostri nipoti, l’unico risultato è che quelli magari hanno detto di sì, se in quel momento erano in situazione di sudditanza o psicologica o fisica, ma alla prima occasione hanno fatto esattamente il contrario. Perché quando cerchi di imporre una cosa e non di servire, cercando di far  crescere dentro la persona un’esigenza nuova, un’istanza nuova, il risultato é sempre che ti ascolterà finché sarà costretto a farlo e poi non ti ascolterà più. 

Noi invece dobbiamo continuamente servire il mondo. E non è facile. Questa pagina di Vangelo giudica pesantemente le cose che facciamo, a tutti i livelli. Giudica pesantemente un certo modo di essere, per esempio -  mi spiace dirlo -, di una parte della gerarchia ecclesiastica, che utilizza logiche di esibizione di potere - peraltro non realmente posseduto  -  e di dominio.  Quanta gente di chiesa è inquinata da questo male. Però questo Vangelo li giudica. Non stanno facendo quello che devono, stanno servendo il peccato. Pensate a quante volte questa cosa succede dentro le comunità cristiane, dove uno ha un servizio e dopo poco lo fa diventare un potere – anche se ha un ruolo da nulla che a nessun altro interessa -,  lo vive e lo gestisce come se fosse un potere, lo spazio in cui lui comanda, governa, fa. Invece che il luogo dove servire, diventa il luogo dove comandare. Pensate a quante volte questa logica scoppi dentro una famiglia, dentro le relazioni quotidiane. Invece di essere al servizio dell’altro, per farlo crescere – ripeto: non per correre dietro ai suoi capricci, ma per andare incontro al reale desiderio di farlo maturare -, diventa normale essere aggressivi verso l’altro, appena possibile tendere a dominarlo, ad imporre la propria idea.  

Pensate a qualsiasi discussione tra moglie e marito, che è spesso una schermaglia, in cui l’uno fa finta di venire incontro al desiderio dell’altro, solo per trovare un suo punto debole e fare prevalere la propria idea. Quante volte accade! E’ ancora la logica del potere che predomina. 

“Avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita”_________

A ciascuno di noi è chiesto: “Verifica se sei davvero un discepolo, a partire da questa fiducia nelle possibilità dell’uomo e della donna che ti stanno di fronte e a partire da questa tua disponibilità a servire davvero”. Volete sapere se siete dentro questa logica? Semplicissimo: durante la settimana prendete la seconda lettura, dove Paolo parla di se stesso e della propria esperienza, e provate a verificare quante delle affermazioni che Paolo fa potreste sottoscrivere. Pensate di essere voi, invece di Paolo, che parlate alla vostra famiglia, nel vostro luogo di lavoro, al vostro gruppo di amici, alla vostra comunità, nel vostro ambito cristiano. Pensate se potreste fare vostre quelle affermazioni. Se sì, andate avanti tranquilli, tutto bene; se no vuol dire che c’è ancora della strada da fare e in  questo testo vi sono anche le indicazioni su come comportarvi, sugli atteggiamenti giusti da maturare rispetto alle persone che avete attorno. 

Ecco noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, la grazia di poter essere persone che accolgono questo Dio, che non domina ma serve; che accolgono questo Signore, che è venuto per morire per noi; che accolgono questo Dio servo di ciascuno di noi, per essere discepoli veri, per essere persone che vogliono davvero imparare ad essere come Lui, servitori del mondo, perché il mondo creda e si salvi. 

